
LEGGE REGIONALE N. 18 DEL 11 DICEMBRE 2008 

 

“LEGGE COMUNITARIA REGIONALE” 

 

IL CONSIGLIO REGIONALE  

Ha approvato 

 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 

PROMULGA 

La seguente legge: 

 
Articolo  1 

Finalità 
 

1. La regione Campania, in conformità all’articolo 117, commi 3, 5 e 9, della Costituzione, 
nel rispetto degli indirizzi di politica estera dello Stato e delle leggi 5 giugno 2003, n. 131 
(Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 
18 ottobre 2001, n. 3) e 4 febbraio 2005, n. 11 (Norme generali sulla partecipazione dell'Italia 
al processo normativo dell'Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi 
comunitari) e successive modificazioni, nell’ambito delle proprie competenze, con la presente 
legge intende assicurare: 

a) la  partecipazione   attiva   della   Regione   alla   formazione   degli   atti normativi 
comunitari; 

b) l’attuazione,   nelle   materie   di   competenza    regionale,    del    diritto comunitario; 
c) un’organica   informazione   sulle   politiche   comunitarie   di   interesse regionale; 
d) un  rapporto  diretto  e  continuativo  con  gli  uffici,  gli  organismi  e  le istituzioni 

dell’Unione europea;  
e) la partecipazione, nell’ambito delle proprie competenze,  ai  programmi e progetti 

promossi dall’Unione europea;   
f) agli  enti  locali  ed  ai  soggetti  della  società  civile  la  conoscenza  e  la 

partecipazione alle attività dell’Unione europea ed  ai  suoi  programmi e  progetti. 
 

Articolo  2 
 Partecipazione della Regione alla formazione del diritto comunitario 

 
1. La Giunta regionale definisce con propria deliberazione le osservazioni della Regione sulle 
proposte di atti comunitari di cui alla legge n.11/2005, articolo 3, commi 1 e 2, e successive 
modificazioni,  in conformità all’articolo 5 della medesima legge. 
2. La posizione della Regione è trasmessa secondo le modalità disciplinate dalla legge 
n.11/2005, articolo 5, comma 3. 
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Articolo  3 
 Adeguamento dell'ordinamento regionale agli obblighi comunitari e attuazione delle politiche 

europee 
 
1. Se dalla disciplina comunitaria, dalle decisioni della Commissione europea o dalle sentenze 
della Corte di Giustizia delle Comunità europee deriva un obbligo di attuazione, la Regione, 
nelle materie di propria competenza, di norma adempie con regolamento o provvedimento 
amministrativo ovvero con legge. 
 

Articolo  4 
 Verifica della conformità dell’ordinamento regionale agli atti comunitari 

 
1. Il Consiglio regionale effettua una verifica costante della conformità dell'ordinamento 
regionale agli atti normativi e di indirizzo emanati dagli organi dell'Unione europea e delle 
Comunità europee, secondo quanto previsto dalla legge n.11/2005, articolo 8, comma 3. 
2. La verifica di cui al comma 1 è effettuata dalla commissione consiliare competente che si 
avvale delle strutture messe a disposizione dal Consiglio. 
3. La commissione consiliare competente, di volta in volta, informa della verifica effettuata le 
altre commissioni consiliari e la Giunta regionale. 
 

Articolo  5 
 Sessione comunitaria della Giunta e rapporto al Consiglio regionale sullo stato di attuazione 

delle politiche comunitarie 
 

1. Il Presidente della Giunta regionale convoca, almeno una volta all’anno, la sessione 
comunitaria della Giunta regionale al fine di: 

a) verificare lo stato di avanzamento degli interventi regionali di interesse comunitario ed 
i risultati conseguiti;  

b) definire le linee di azione prioritarie volte ad assicurare una reale partecipazione della 
Regione ai processi decisionali comunitari e una corretta attuazione degli atti e degli 
obblighi comunitari;   

c) comunicare e discutere le decisioni adottate dal Comitato interministeriale per gli 
affari comunitari europei (CIACE), di cui alla legge n.11/2005, articolo 2, rilevanti per 
la Regione. 

2. Entro un mese dallo svolgimento della sessione comunitaria di cui al comma 1, la Giunta 
regionale presenta al Consiglio regionale un rapporto sullo stato di attuazione delle politiche 
comunitarie nel quale sono esposti: 

a) le posizioni sostenute dalla Regione nell'ambito della Conferenza Stato-Regioni, di cui 
alla legge n.11/2005, articolo 17, e del Comitato delle Regioni, di cui al Trattato 
istitutivo della Comunità Europea del 25 marzo 1957, articoli 263, 264 e 265; 

b) lo stato di avanzamento dei programmi per l’attuazione delle politiche comunitarie di 
competenza della Regione, con l'indicazione delle procedure adottate per l'attuazione; 

c) le misure da adottare per l'attuazione delle politiche comunitarie nell'anno in corso; 
d) le attività di collaborazione internazionale avviate e quelle che si intendono avviare 

nell'anno in corso. 
Articolo  6 

 Ufficio comunitario regionale 
 

1. E' istituito nell’ambito della Giunta regionale l'Ufficio comunitario regionale,  di seguito 
denominato UCR, presso le istituzioni dell’Unione europea con sede a Bruxelles, quale 
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ufficio di collegamento tecnico, amministrativo e operativo tra la regione Campania e le 
istituzioni europee. 
2. L' Ufficio è posto alle dirette dipendenze del Presidente della Giunta regionale, o assessore 
suo delegato, e non è incluso in alcuna area di coordinamento. 
3. L' Ufficio svolge i seguenti compiti: 

a) costante informazione ed aggiornamento sulle iniziative normative della Commissione 
europea riguardanti materie di interesse regionale al fine di informare 
tempestivamente la Giunta ed il Consiglio regionale; 

b) sportello informativo europeo sulle attività istituzionali della Regione;  
c) supporto al Presidente ed ai componenti della Giunta regionale, al Consiglio regionale 

ed ai consiglieri, nonché ai rappresentanti della Regione negli organismi e nei comitati 
di lavoro delle istituzioni comunitarie; 

d) raccordo tra la Regione e la rappresentanza permanente dell’Italia presso l’Unione 
europea; 

e) informazione, sostegno e supporto all’attività di enti, imprese ed organismi pubblici e 
privati sulle opportunità offerte dall’ordinamento comunitario;   

f) formazione in affari europei ed europrogettazione dei funzionari della regione 
Campania. 

4. La Giunta regionale definisce l'organizzazione, il funzionamento e la dotazione organica 
dell'UCR, in relazione ai compiti di cui al comma 3. La direzione dell'Ufficio è affidata ad un 
dirigente con comprovata conoscenza dell’ordinamento comunitario anche desumibile 
dall’esperienza lavorativa. Costituisce requisito indispensabile l’ottima conoscenza delle 
lingue inglese e francese. L’incarico è conferito con decreto motivato del Presidente della 
Giunta regionale adottato su deliberazione della Giunta. Nella fase di prima attuazione si 
provvede alla nomina entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
In caso  di  cessazione dall’incarico del titolare,  per   qualunque   motivo,   si provvede alla 
nomina di un nuovo dirigente entro sessanta giorni dalla cessazione medesima. 
5. L’Ufficio supporta, nel rispetto dei parametri previsti dalla normativa comunitaria, stagisti 
laureandi o laureati in materie comunitarie o laureati che frequentino master o scuole di 
specializzazione post-universitarie in materie comunitarie.  

 
Articolo  7 

 Ricorso alla Corte di Giustizia delle Comunità europee 
 

1. Nelle materie di competenza regionale, il Presidente della Giunta regionale, su conforme 
deliberazione di quest’ultima, può chiedere al Governo, ai sensi della legge n.131/2003, 
articolo 5, di proporre ricorso alla Corte di Giustizia delle Comunità europee avverso gli atti 
comunitari ritenuti illegittimi. 
2. La commissione consiliare competente può richiedere alla Giunta regionale l’utilizzo della 
procedura di cui al comma 1. 
3. Il Presidente della Giunta regionale informa il Consiglio regionale delle richieste di 
impugnativa. 

 
Articolo  8 

 Informazione della Giunta al Consiglio regionale 
 

1. La Giunta regionale, al di là degli obblighi previsti dall’articolo 5 della presente legge, 
assicura un'informazione costante al Consiglio regionale, per il tramite della commissione 
consiliare competente, sull'attuazione delle politiche comunitarie nonché sullo svolgimento 
delle attività di rilievo internazionale. 
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2. La Giunta regionale riferisce al Consiglio regionale sull'andamento delle procedure di 
negoziato con lo Stato e con la Commissione europea, in ottemperanza a quanto previsto dalla 
legge n.131/2003, articolo 7. 
3. Al termine del negoziato, gli atti di cui al comma 2 sono ritrasmessi al Consiglio regionale 
per l'approvazione definitiva. 

 
Articolo  9 

Organizzazione del sistema di informazione regionale 
 

1. La Giunta regionale adegua il proprio sistema informatico, al fine di assicurare ai cittadini 
singoli e associati, agli enti pubblici, alle imprese ed alle parti sociali una organica 
informazione e la migliore conoscenza delle istituzioni comunitarie e delle opportunità offerte 
dalle politiche comunitarie.  

 
Articolo  10 

Norma transitoria 
 

1. L’attivazione dell’UCR comporta la contestuale soppressione dell’ufficio di rappresentanza 
di Bruxelles della regione Campania. 

 
Articolo  11 

Norma finanziaria 
 

1. La presente legge non comporta ulteriori oneri finanziari rispetto a quanto previsto al Cap. 
84  -unità previsionale di base 6.23.51-  ed al Cap. 180  –unità previsionale di base  6.23.52- 
del bilancio del corrente anno. 

 
Art. 12 

Dichiarazione d’urgenza 
 
1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi degli articoli 43 e 45 dello Statuto, ed entra 
in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul bollettino ufficiale della regione 
Campania. 

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

   E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
 Regione Campania. 
  
11 dicembre 2008 
 

                                    Bassolino  
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LEGGE REGIONALE: “Legge comunitaria regionale”. 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo 
scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno  1996). 

 
Nota all’art.1 

Comma 1 

Costituzione della Repubblica italiana 

 Art. 117 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché 
dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali .  

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;  

b) immigrazione;  

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;  

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo;  

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;  

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;  

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;  

n) norme generali sull'istruzione;  

o) previdenza sociale;  
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p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e 
Città metropolitane;  

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali .  

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e 
organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato .  

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata 
alla legislazione dello Stato .  

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e 
le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.  

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne 
nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive.  

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni .  

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato (165).  
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Legge 5 giugno 2003 n.131 “Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3”  
  

Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 “Modifiche al titolo V della parte seconda della 
Costituzione” 

Legge 4 febbraio 2005, n.11 “Norme generali sulla partecipazione dell'Italia al processo normativo 
dell'Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari” 

Nota all’art. 2 

Comma 1 

Legge 4 febbraio 2005, n.11  già citata nella nota all’articolo 1 

Art. 3 “Partecipazione del Parlamento al processo di formazione delle decisioni comunitarie e 
dell'Unione europea”. 

1. I progetti di atti comunitari e dell'Unione europea, nonché gli atti preordinati alla formulazione 
degli stessi, e le loro modificazioni, sono trasmessi alle Camere dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri o dal Ministro per le politiche comunitarie, contestualmente alla loro ricezione, per 
l'assegnazione ai competenti organi parlamentari, con l'indicazione della data presunta per la loro 
discussione o adozione.  

2. Tra i progetti e gli atti di cui al comma 1 sono compresi i documenti di consultazione, quali libri 
verdi, libri bianchi e comunicazioni, predisposti dalla Commissione delle Comunità europee.  

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche comunitarie assicura alle 
Camere un'informazione qualificata e tempestiva sui progetti e sugli atti trasmessi, curandone il 
costante aggiornamento.  

4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie informa 
tempestivamente i competenti organi parlamentari sulle proposte e sulle materie che risultano 
inserite all'ordine del giorno delle riunioni del Consiglio dei Ministri dell'Unione europea.  

5. Il Governo, prima dello svolgimento delle riunioni del Consiglio europeo, riferisce alle Camere, 
illustrando la posizione che intende assumere e, su loro richiesta, riferisce ai competenti organi 
parlamentari prima delle riunioni del Consiglio dei Ministri dell'Unione europea.  

6. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie riferisce 
semestralmente alle Camere illustrando i temi di maggiore interesse decisi o in discussione in 
àmbito comunitario e informa i competenti organi parlamentari sulle risultanze delle riunioni del 
Consiglio dei Ministri dell'Unione europea e del Consiglio europeo, entro quindici giorni dallo 
svolgimento delle stesse.  

7. Sui progetti e sugli atti di cui ai commi 1 e 2 i competenti organi parlamentari possono formulare 
osservazioni e adottare ogni opportuno atto di indirizzo al Governo. A tale fine possono richiedere 
al Governo, per il tramite del Presidente del Consiglio dei Ministri ovvero del Ministro per le 
politiche comunitarie, una relazione tecnica che dia conto dello stato dei negoziati, delle eventuali 
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osservazioni espresse da soggetti già consultati nonché dell'impatto sull'ordinamento, 
sull'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e sull'attività dei cittadini e delle imprese 

Art. 5 “Partecipazione delle regioni e delle province autonome alle decisioni relative alla 
formazione di atti normativi comunitari”. 

1. I progetti e gli atti di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 3 sono trasmessi dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri o dal Ministro per le politiche comunitarie, contestualmente alla loro 
ricezione, alla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e alla Conferenza dei presidenti dell'Assemblea, dei Consigli regionali e delle province 
autonome, ai fini dell'inoltro alle Giunte e ai Consigli regionali e delle province autonome, 
indicando la data presunta per la loro discussione o adozione.  

2. Con le stesse modalità di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le politiche comunitarie assicura alle regioni e alle province autonome un'informazione 
qualificata e tempestiva sui progetti e sugli atti trasmessi che rientrano nelle materie di competenza 
delle regioni e delle province autonome, curandone il costante aggiornamento.  

3. Ai fini della formazione della posizione italiana, le regioni e le province autonome, nelle materie 
di loro competenza, entro venti giorni dalla data del ricevimento degli atti di cui ai commi 1 e 2 
dell'articolo 3, possono trasmettere osservazioni al Presidente del Consiglio dei Ministri o al 
Ministro per le politiche comunitarie, per il tramite della Conferenza dei presidenti delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano o della Conferenza dei presidenti dell'Assemblea, 
dei Consigli regionali e delle province autonome.  

4. Qualora un progetto di atto normativo comunitario riguardi una materia attribuita alla 
competenza legislativa delle regioni o delle province autonome e una o più regioni o province 
autonome ne facciano richiesta, il Governo convoca la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai fini del raggiungimento 
dell'intesa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il termine di 
venti giorni. Decorso tale termine, ovvero nei casi di urgenza motivata sopravvenuta, il Governo 
può procedere anche in mancanza dell'intesa.  

5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo richieda la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il Governo appone una riserva di 
esame in sede di Consiglio dei Ministri dell'Unione europea. In tale caso il Presidente del Consiglio 
dei Ministri ovvero il Ministro per le politiche comunitarie comunica alla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di avere apposto 
una riserva di esame in sede di Consiglio dei Ministri dell'Unione europea. Decorso il termine di 
venti giorni dalla predetta comunicazione, il Governo può procedere anche in mancanza della 
pronuncia della predetta Conferenza alle attività dirette alla formazione dei relativi atti comunitari.  

6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le osservazioni delle regioni e delle province autonome 
non siano pervenute al Governo entro la data indicata all'atto di trasmissione dei progetti o, in 
mancanza, entro il giorno precedente quello della discussione in sede comunitaria, il Governo può 
comunque procedere alle attività dirette alla formazione dei relativi atti comunitari.  

7. Nelle materie di competenza delle regioni e delle province autonome, la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento per le politiche comunitarie, nell'esercizio delle competenze di cui 
all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, convoca ai singoli tavoli di 
coordinamento nazionali i rappresentanti delle regioni e delle province autonome, individuati in 
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base a criteri da stabilire in sede di Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, ai fini della successiva definizione della posizione italiana da 
sostenere, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e con i Ministeri competenti per materia, in 
sede di Unione europea.  

8. Dall'attuazione del comma 7 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.  

9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie informa 
tempestivamente le regioni e le province autonome, per il tramite della Conferenza dei presidenti 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle proposte e delle materie di 
competenza delle regioni e delle province autonome che risultano inserite all'ordine del giorno delle 
riunioni del Consiglio dei Ministri dell'Unione europea.  

10. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie, prima dello 
svolgimento delle riunioni del Consiglio europeo, riferisce alla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in sessione 
comunitaria, sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni e delle province autonome 
che risultano inserite all'ordine del giorno, illustrando la posizione che il Governo intende assumere. 
Il Governo riferisce altresì, su richiesta della predetta Conferenza, prima delle riunioni del 
Consiglio dei Ministri dell'Unione europea, alla Conferenza stessa, in sessione comunitaria, sulle 
proposte e sulle materie di competenza delle regioni e delle province autonome che risultano 
inserite all'ordine del giorno, illustrando la posizione che il Governo intende assumere.  

11. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie informa le 
regioni e le province autonome, per il tramite della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, delle risultanze delle riunioni del Consiglio dei Ministri 
dell'Unione europea e del Consiglio europeo con riferimento alle materie di loro competenza, entro 
quindici giorni dallo svolgimento delle stesse.  

12. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 5 della legge 5 giugno 2003, n. 131 

Comma 2 

Legge 4 febbraio 2005, n. 11, già citata nella nota all’articolo 1 

Art. 5  già citato nella nota al comma 1 

Nota all’art. 4 

Comma 1 

Legge 4 febbraio 2005, n. 11  già citata nella nota all’articolo 1 

Art. 8 “Legge comunitaria” 

1. Lo Stato, le regioni e le province autonome, nelle materie di propria competenza legislativa, 
danno tempestiva attuazione alle direttive comunitarie.  

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie informa con 
tempestività le Camere e, per il tramite della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle 
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province autonome di Trento e di Bolzano e della Conferenza dei presidenti dell'Assemblea, dei 
Consigli regionali e delle province autonome, le regioni e le province autonome, degli atti normativi 
e di indirizzo emanati dagli organi dell'Unione europea e delle Comunità europee.  

3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie verifica, con la 
collaborazione delle amministrazioni interessate, lo stato di conformità dell'ordinamento interno e 
degli indirizzi di politica del Governo in relazione agli atti di cui al comma 2 e ne trasmette le 
risultanze tempestivamente, e comunque ogni quattro mesi, anche con riguardo alle misure da 
intraprendere per assicurare tale conformità, agli organi parlamentari competenti, alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e 
alla Conferenza dei presidenti dell'Assemblea, dei Consigli regionali e delle province autonome, per 
la formulazione di ogni opportuna osservazione. Nelle materie di loro competenza le regioni e le 
province autonome verificano lo stato di conformità dei propri ordinamenti in relazione ai suddetti 
atti e ne trasmettono le risultanze alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
politiche comunitarie con riguardo alle misure da intraprendere.  

4. All'esito della verifica e tenuto conto delle osservazioni di cui al comma 3, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche comunitarie, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri e con gli altri Ministri interessati, entro il 31 gennaio di ogni anno presenta al 
Parlamento un disegno di legge recante: «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee»; tale titolo è completato dall'indicazione: 
«Legge comunitaria» seguita dall'anno di riferimento.  

5. Il disegno di legge di cui al comma 4 deve contenere una nota aggiuntiva, aggiornata al 31 
dicembre, in cui il Governo:  

a) riferisce sullo stato di conformità dell'ordinamento interno al diritto comunitario e sullo stato 
delle eventuali procedure di infrazione dando conto, in particolare, della giurisprudenza della Corte 
di giustizia delle Comunità europee relativa alle eventuali inadempienze e violazioni degli obblighi 
comunitari da parte della Repubblica italiana;  

b) fornisce l'elenco delle direttive attuate o da attuare in via amministrativa;  

c) dà partitamente conto delle ragioni dell'eventuale omesso inserimento delle direttive il cui 
termine di recepimento è già scaduto e di quelle il cui termine di recepimento scade nel periodo di 
riferimento, in relazione ai tempi previsti per l'esercizio della delega legislativa;  

d) fornisce l'elenco delle direttive attuate con regolamento ai sensi dell'articolo 11, nonché 
l'indicazione degli estremi degli eventuali regolamenti di attuazione già adottati;  

e) fornisce l'elenco degli atti normativi con i quali nelle singole regioni e province autonome si 
è provveduto a dare attuazione alle direttive nelle materie di loro competenza, anche con 
riferimento a leggi annuali di recepimento eventualmente approvate dalle regioni e dalle province 
autonome. L'elenco è predisposto dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano e trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le politiche comunitarie in tempo utile e, comunque, non oltre il 25 gennaio di 
ogni anno 

Nota all’art. 5 

Comma 1 
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Legge 4 febbraio 2005, n. 11  già citata nella nota all’articolo 1 

Art. 2 “Comitato interministeriale per gli affari comunitari europei” 

1. Al fine di concordare le linee politiche del Governo nel processo di formazione della posizione 
italiana nella fase di predisposizione degli atti comunitari e dell'Unione europea e di consentire il 
puntuale adempimento dei compiti di cui alla presente legge, è istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri il Comitato interministeriale per gli affari comunitari europei (CIACE), che è 
convocato e presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per le politiche 
comunitarie e al quale partecipano il Ministro degli affari esteri, il Ministro per gli affari regionali e 
gli altri Ministri aventi competenza nelle materie oggetto dei provvedimenti e delle tematiche 
inseriti all'ordine del giorno.  

2. Alle riunioni del CIACE, quando si trattano questioni che interessano anche le regioni e le 
province autonome, possono chiedere di partecipare il presidente della Conferenza dei presidenti 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano o un presidente di regione o di 
provincia autonoma da lui delegato e, per gli ambiti di competenza degli enti locali, i presidenti 
delle associazioni rappresentative degli enti locali.  

3. Il CIACE svolge i propri compiti nel rispetto delle competenze attribuite dalla Costituzione e 
dalla legge al Parlamento, al Consiglio dei Ministri e alla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

4. Per la preparazione delle proprie riunioni, il CIACE si avvale di un comitato tecnico permanente 
istituito presso il Dipartimento per le politiche comunitarie, coordinato e presieduto dal Ministro per 
le politiche comunitarie o da un suo delegato. Di tale comitato tecnico fanno parte direttori generali 
o alti funzionari con qualificata specializzazione in materia, designati da ognuna delle 
amministrazioni del Governo. Quando si trattano questioni che interessano anche le regioni e le 
province autonome, il comitato tecnico, integrato dagli assessori regionali competenti per le materie 
in trattazione o loro delegati, è convocato e presieduto dal Ministro per le politiche comunitarie, in 
accordo con il Ministro per gli affari regionali, presso la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il funzionamento del CIACE e del 
comitato tecnico permanente sono disciplinati, rispettivamente, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e con decreto del Ministro per le politiche comunitarie.  

4-bis. Al fine del funzionamento del CIACE, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie potrà valersi, entro un contingente 
massimo di venti unità, di personale appartenente alla terza area o qualifiche equiparate, in 
posizione di comando proveniente da altre amministrazioni, al quale si applica la disposizione di cui 
all'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, scelto prioritariamente tra coloro 
che hanno maturato un periodo di servizio di almeno due anni, o in qualità di esperto nazionale 
distaccato presso le istituzioni dell'Unione europea, o presso organismi dell'Unione europea ai sensi 
dell'articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nell'ambito del predetto contingente, 
il numero delle unità di personale viene stabilito entro il 31 gennaio di ogni anno, nel limite 
massimo delle risorse finanziarie disponibili presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri (3). 

5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  

Comma 2 
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Legge 4 febbraio 2005, n. 11  già citata nella nota all’articolo 1 

Art. 17  “Sessione comunitaria della Conferenza Stato-regioni” 

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri convoca almeno ogni sei mesi, o anche su richiesta delle 
regioni e delle province autonome, una sessione speciale della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, dedicata alla trattazione degli 
aspetti delle politiche comunitarie di interesse regionale e provinciale. Il Governo informa 
tempestivamente le Camere sui risultati emersi da tale sessione.  

2. La Conferenza, in particolare, esprime parere:  

a) sugli indirizzi generali relativi all'elaborazione e all'attuazione degli atti comunitari che 
riguardano le competenze regionali;  

b) sui criteri e le modalità per conformare l'esercizio delle funzioni regionali all'osservanza e 
all'adempimento degli obblighi di cui all'articolo 1, comma 1;  

c) sullo schema del disegno di legge di cui all'articolo 8 sulla base di quanto previsto 
dall'articolo 5, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni.  

3. Il Ministro per le politiche comunitarie riferisce al Comitato interministeriale per la 
programmazione economica per gli aspetti di competenza di cui all'articolo 2 della legge 16 aprile 
1987, n. 183 

Legge 14 ottobre 1957 n. 1203 “Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi internazionali firmati a 
Roma il 25 marzo 1957: a) Trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica ed atti 
allegati; b) Trattato che istituisce la Comunità economica europea ed atti allegati; c) Convenzione 
relativa ad alcune istituzioni comuni alle Comunità europee (stralcio: Trattato CEE)” 

Art. 263 

 È istituito un comitato a carattere consultivo, in appresso designato «Comitato delle regioni», 
composto di rappresentanti delle collettività regionali e locali, titolari di un mandato elettorale 
nell'àmbito di una collettività regionale o locale oppure politicamente responsabili dinanzi a 
un'assemblea eletta.  

Il numero dei membri del Comitato delle regioni non può essere superiore a trecentocinquanta.  

Il numero dei membri del Comitato è fissato come segue:  

Belgio 12  
     
Bulgaria 12  
     
Repubblica 
ceca 

12  

     
Danimarca 9  
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Germania 24  
     
Estonia 7  
     
Grecia 12  
     
Spagna 21  
     
Francia 24  
     
Irlanda 9  
     
Italia 24  
     
Cipro 6  
     
Lettonia 7  
     
Lituania 9  
     
Lussemburgo 6  
     
Ungheria 12  
     
Malta 5  
     
Paesi Bassi 12  
     
Austria 12  
     
Polonia 21  
     
Portogallo 12  
     
Romania 15  
     
Slovenia 7  
     
Slovacchia 9  
     
Finlandia 9  
     
Svezia 12  
     
Regno Unito 24  
    

I membri del Comitato nonché un numero uguale di supplenti sono nominati, su proposta dei 
rispettivi Stati membri, per quattro anni. Il loro mandato è rinnovabile. Il Consiglio, deliberando a 
maggioranza qualificata, adotta l'elenco dei membri e dei supplenti redatto conformemente alle 
proposte presentate da ciascuno Stato membro. Alla scadenza del mandato di cui al primo comma in 
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virtù del quale sono stati proposti, il mandato dei membri del Comitato termina automaticamente e 
essi sono sostituiti per la restante durata di detto mandato secondo la medesima procedura. I membri 
del Comitato non possono essere nel contempo membri del Parlamento europeo.  

I membri del Comitato non devono essere vincolati da alcun mandato imperativo. Essi esercitano le 
loro funzioni in piena indipendenza, nell'interesse generale della Comunità (334).  

Art. 264    

Il Comitato delle regioni designa tra i suoi membri il Presidente e l'Ufficio di presidenza per la 
durata di due anni.  

Esso stabilisce il proprio regolamento interno.  

Il Comitato è convocato dal Presidente su richiesta del Consiglio o della Commissione. Esso può 
altresì riunirsi di propria iniziativa. 

Art. 265   

Il Consiglio o la Commissione consultano il Comitato delle Regioni nei casi previsti dal presente 
Trattato e in tutti gli altri casi in cui una di tali due istituzioni lo ritenga opportuno, in particolare nei 
casi concernenti la cooperazione transfrontaliera.  

Qualora lo reputino necessario, il Consiglio o la Commissione fissano al Comitato, per la 
presentazione del suo parere, un termine che non può essere inferiore a un mese a decorrere dalla 
data della comunicazione inviata a tal fine al Presidente. Allo spirare del termine fissato, si può non 
tener conto dell'assenza di parere.  

Quando il Comitato economico e sociale è consultato in applicazione dell'articolo 198, il Consiglio 
o la Commissione informano il Comitato delle regioni di tale domanda di parere. Il Comitato delle 
regioni, qualora ritenga che sono in causa interessi regionali specifici, può formulare un parere in 
materia.  

Il Comitato delle Regioni può essere consultato dal Parlamento europeo.  

Il Comitato delle regioni, qualora lo ritenga utile, può formulare un parere di propria iniziativa.  

Il parere del Comitato è trasmesso al Consiglio e alla Commissione, unitamente a un resoconto delle 
deliberazioni.  

Nota all’art. 7 

Comma 1 

Legge 5 giugno 2003 n.131 già citata nella nota all’articolo 1 

Art. 5 “Attuazione dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione sulla partecipazione delle 
regioni in materia comunitaria” 

1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano concorrono direttamente, nelle materie 
di loro competenza legislativa, alla formazione degli atti comunitari, partecipando, nell'àmbito delle 
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delegazioni del Governo, alle attività del Consiglio e dei gruppi di lavoro e dei comitati del 
Consiglio e della Commissione europea, secondo modalità da concordare in sede di Conferenza 
Stato-Regioni che tengano conto della particolarità delle autonomie speciali e, comunque, 
garantendo l'unitarietà della rappresentazione della posizione italiana da parte del Capo delegazione 
designato dal Governo. Nelle delegazioni del Governo deve essere prevista la partecipazione di 
almeno un rappresentante delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. Nelle materie che spettano alle Regioni ai sensi dell'articolo 117, quarto comma, della 
Costituzione, il Capo delegazione, che può essere anche un Presidente di Giunta regionale o di 
Provincia autonoma, è designato dal Governo sulla base di criteri e procedure determinati con un 
accordo generale di cooperazione tra Governo, Regioni a statuto ordinario e a statuto speciale 
stipulato in sede di Conferenza Stato-Regioni. In attesa o in mancanza di tale accordo, il Capo 
delegazione è designato dal Governo. Dall'attuazione del presente articolo non possono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

2. Nelle materie di competenza legislativa delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano, il Governo può proporre ricorso dinanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee 
avverso gli atti normativi comunitari ritenuti illegittimi anche su richiesta di una delle Regioni o 
delle Province autonome. Il Governo è tenuto a proporre tale ricorso qualora esso sia richiesto dalla 
Conferenza Stato-Regioni a maggioranza assoluta delle Regioni e delle Province autonome.  

Nota all’art. 8 

Comma 2 

Legge 5 giugno 2003 n.131 già citata nella nota all’articolo 1 

Art.7 “Attuazione dell'articolo 118 della Costituzione in materia di esercizio delle funzioni 
amministrative” 

1. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono a conferire le funzioni 
amministrative da loro esercitate alla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei 
princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, attribuendo a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato soltanto quelle di cui occorra assicurare l'unitarietà di esercizio, per 
motivi di buon andamento, efficienza o efficacia dell'azione amministrativa ovvero per motivi 
funzionali o economici o per esigenze di programmazione o di omogeneità territoriale, nel rispetto, 
anche ai fini dell'assegnazione di ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di autonomia 
funzionale, anche nei settori della promozione dello sviluppo economico e della gestione dei 
servizi. Stato, Regioni, Città metropolitane, Province, Comuni e Comunità montane favoriscono 
l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà. In ogni caso, quando sono impiegate risorse 
pubbliche, si applica l'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Tutte le altre funzioni 
amministrative non diversamente attribuite spettano ai Comuni, che le esercitano in forma singola o 
associata, anche mediante le Comunità montane e le unioni dei Comuni.  

2. Per le finalità di cui al comma 1, e comunque ai fini del trasferimento delle occorrenti risorse, 
sulla base degli accordi con le Regioni e le autonomie locali, da concludere in sede di Conferenza 
unificata, diretti in particolare all'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative necessarie per l'esercizio delle funzioni e dei compiti da conferire, il 
Governo, su proposta del Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sentiti i Ministri interessati, presenta al Parlamento uno o più disegni di legge 
collegati, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
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modificazioni, alla manovra finanziaria annuale, per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno 
dei predetti disegni di legge deve essere corredato da idonea relazione tecnica e non deve recare 
oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente comma si 
applicano fino alla data di entrata in vigore delle norme relative al nuovo sistema finanziario in 
attuazione dell'articolo 119 della Costituzione.  

3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell'approvazione dei disegni di legge di cui al 
comma 2, lo Stato può avviare i trasferimenti dei suddetti beni e risorse secondo princìpi di 
invarianza di spesa e con le modalità previste al numero 4) del punto II dell'Acc. 20 giugno 2002, 
recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti locali, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fine si provvede mediante uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, tenendo conto delle previsioni di spesa risultanti dal bilancio dello Stato e 
del patto di stabilità. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 3, 7, commi 8, 9, 10 e 11, e 8 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Gli schemi di decreto, ciascuno dei quali deve essere 
corredato di idonea relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere da 
parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere 
finanziario, da rendere entro trenta giorni dall'assegnazione.  

4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere una proroga di venti giorni per 
l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia o per il 
numero degli schemi di decreto trasmessi nello stesso periodo all'esame delle Commissioni. 
Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la proroga del termine per l'espressione del 
parere, i termini per l'adozione dei decreti sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine di cui al 
comma 3, ovvero quello prorogato ai sensi del presente comma, senza che le Commissioni abbiano 
espresso i pareri di rispettiva competenza, i decreti possono comunque essere adottati. I decreti sono 
adottati con il concerto del Ministro dell'economia e delle finanze e devono conformarsi ai pareri 
delle Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere finanziario nelle parti in 
cui essi formulano identiche condizioni.  

5. Nell'adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni contenute nel Documento di 
programmazione economico-finanziaria, come approvato dalle risoluzioni parlamentari. Dalla data 
di entrata in vigore dei suddetti decreti o da quella diversa indicata negli stessi, le Regioni o gli enti 
locali possono provvedere all'esercizio delle funzioni relative ai beni e alle risorse trasferite. Tali 
decreti si applicano fino alla data di entrata in vigore delle leggi di cui al comma 2.  

6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal presente articolo, le funzioni 
amministrative continuano ad essere esercitate secondo le attribuzioni stabilite dalle disposizioni 
vigenti, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale.  

7. La Corte dei conti, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, verifica il rispetto degli 
equilibri di bilancio da parte di Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni, in relazione al 
patto di stabilità interno ed ai vincoli derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea. Le 
sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano, nel rispetto della natura collaborativa 
del controllo sulla gestione, il perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di 
principio e di programma, secondo la rispettiva competenza, nonché la sana gestione finanziaria 
degli enti locali ed il funzionamento dei controlli interni e riferiscono sugli esiti delle verifiche 
esclusivamente ai consigli degli enti controllati, salvo quanto disposto dal terzo periodo del presente 
comma. Nelle relazioni al Parlamento di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, e successive modificazioni, e all’articolo 13 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modificazioni, la 
Corte dei conti riferisce anche sulla base dei dati e delle informazioni raccolti dalle sezioni regionali 

BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 51 DEL 15 DICEMBRE 2008



 

di controllo. Resta ferma la potestà delle Regioni a statuto speciale, nell'esercizio della loro 
competenza, di adottare particolari discipline nel rispetto delle suddette finalità. Per la 
determinazione dei parametri di gestione relativa al controllo interno, la Corte dei conti si avvale 
anche degli studi condotti in materia dal Ministero dell'interno.  

8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazione alle sezioni regionali di controllo 
della Corte dei conti ai fini della regolare gestione finanziaria e dell'efficienza ed efficacia 
dell'azione amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica. Analoghe richieste 
possono essere formulate, di norma tramite il Consiglio delle autonomie locali, se istituito, anche da 
Comuni, Province e Città metropolitane.  

Nota all’art. 12 

Comma 1 

Art. 43 dello Statuto: “ Procedura di approvazione “ Ogni progetto di legge, previo esame in 
Commissione, è discusso e votato dal Consiglio articolo per articolo e con votazione finale.            
Il regolamento stabilisce i procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata 
l’urgenza.” 

Art.45 dello Statuto: “ Promulgazione e pubblicazione delle leggi regionali”……omissis….. La 
legge regionale entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della regione, salvo che la stessa stabilisca un termine maggiore. 
Una legge dichiarata urgente dal Consiglio Regionale può essere promulgata ed entrare in vigore 
prima della scadenza dei termini di cui sopra.”  
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